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WMagazine.com, 10.05.2023 

Miuccia Prada parla di 30 anni di Miu Miu, il suo più grande esperimento  

Mentre il marchio dal successo strepitoso festeggia il 30° anniversario, la stilista riflette sui suoi look 
preferiti di tutti i tempi. 

Testo Eric Wilson 
Fotografie Alasdair McLellan 
Styling Max Pearmain 
 

Ci sono molte cose che Miuccia Prada odia: la banalità del lusso, “il buon gusto” e la borghesia sono solo 
alcuni dei temi sollevati durante una conversazione dalla sua casa di Milano, colma di opere d’arte. Nel 
corso degli anni, tuttavia, queste idiosincrasie sono state utili. Hanno dato chiarezza al suo lavoro e le 
hanno offerto qualcosa contro cui reagire nelle sue collezioni, a partire dagli anni 1980 con il lancio delle 
borse e degli zaini fatti di pratico nylon nero, e continuando da allora con un’estetica che la stilista ha 
definito in un’occasione “brutto chic”.  

Oggi Prada ha qualcos’altro in mente. Tre anni dopo che la pandemia ha sovvertito il rapporto delle 
persone con i vestiti, e mentre la sua azienda avvia un cambiamento generazionale di direzione che avrà 
notevoli implicazioni per il suo futuro, la disturba che la moda sia posizionata come una forma di evasione 
o di intrattenimento in tempi difficili. Vuole respingere quell’idea nelle collezioni Prada che ora crea 
insieme a Raf Simons, ma specialmente con il suo marchio più personale e provocatorio, Miu Miu. 
L’occasione per questa rara udienza con la stilista — “la sig.ra Prada” se vogliamo essere formali — è il 
30° anniversario di Miu Miu, che ha lanciato per esplorare le sue idee più sperimentali, dagli abiti fatti di 
nylonette trasparente negli anni 1990 alle minigonne a pieghe del 2021, tagliate così corte che si 
vedevano le fodere delle tasche. E se Miu Miu sta innegabilmente vivendo un grande momento — la app 
di shopping Lyst l’ha eletto Marchio dell’anno per il 2022, dopo vari successi virali come le ballerine con i 
cinturini, le borse trapuntate Wander e quelle minigonne — Prada ribadisce di voler creare vestiti che 
abbiano uno scopo, un argomento su cui torna varie volte nel corso di una chiamata in tarda mattinata su 
Zoom, un mezzo che si addice molto al suo stile efficiente e diretto.  

“Non mi piace per niente quest’idea che ‘la moda è un sogno’” dice Prada. “Innanzitutto, se ho un sogno, 
voglio realizzarlo, quindi è un obiettivo o una direzione. Qualcosa che ha una strana bellezza chissà cosa 
sarà, lo detesto veramente.”  

Sorprendentemente, mentre riflette sugli archivi Miu Miu, esprime comunque dubbi su collezioni che 
altri considerano alcune delle più belle che abbia creato. Per esempio, quella per l’autunno 2009, la 
reazione di Prada alla borghesia, ambientata ironicamente in un palazzo in Avenue Foch a Parigi con 
abiti da sera neri pesantemente decorati e top-reggiseno a vista. “Era bella”, dice Prada. “Ma 
probabilmente quello che voglio attaccare di più nella vita è l’idea di bellezza e dell’essere sexy. È questa 
la mia ossessione.” Guardando indietro, nota anche che i confini tra Prada e Miu Miu si sono sfumati — 
“perché più mi dicono che dovrei differenziare, più mi sono divertita a fare in Prada quello che avrei 
dovuto fare in Miu Miu, e viceversa”, racconta Prada con un largo sorriso. “Mi piace mescolare le mie 
idee.” Il suo desiderio di evitare le tendenze — o, piuttosto, di dettarle — è una forza; ma può anche 
essere una debolezza, aggiunge, quando la sua eccentricità la porta ad allontanarsi troppo dal mondo 
reale.  



Nel 1977, lei e il marito Patrizio Bertelli, hanno iniziato la trasformazione della valigeria del nonno di 
Prada in quello che sarebbe diventato un gruppo della moda con un fatturato di 4,4 miliardi di euro. In 
quei primi tempi, l’avanguardia pensava che non fosse abbastanza all’avanguardia e i classicisti ne erano 
disturbati. Una delle sue collezioni fu sminuita con l’etichetta “Gli Antenati incontrano i Pronipoti.” “Per 
loro era un insulto, introdurre la realtà, introdurre la cattiveria, introdurre la vita, introdurre la cultura”, 
osserva Prada. “La moda era, in generale, un mondo molto rigido dove solo il design e il glamour erano 
rilevanti.” Se Prada doveva essere più seria, Miu Miu, lanciata nel 1993 e battezzata con il suo 
soprannome, sarebbe diventata il luogo in cui poteva giocare.  

“Ho pensato che con Miu Miu potevo essere più radicale, più all’avanguardia, più rivoluzionaria”, 
racconta. “Tutto quello che, per un motivo o per l’altro, non potevo fare con Prada, lo volevo fare con 
Miu Miu.” Nel 1997, la stilista lo riassunse così: “Prada, in fin dei conti, è quello che sono, e Miu Miu è 
quello che vorrei essere.” Fin dai primi tempi, Prada ha chiaramente stabilito che Miu Miu non doveva 
essere uno spin-off commercializzato. Anche il modo in cui la collezione veniva presentata e pubblicizzata 
è diventato strumento di sperimentazione. La stilista ha trasferito le sfilate inizialmente da New York a 
Londra, poi finalmente a Parigi a metà degli anni 2000. Far sfilare Miu Miu a Parigi le ha permesso un 
particolare genere di libertà: come ultima collezione del calendario delle passerelle, ha modo di chiudere la 
stagione, anche se molti editor ritengono che Miu Miu abbia una tale influenza che la definiscono la prima 
collezione della stagione successiva. E, sì, Prada tiene d’occhio la concorrenza. “Di sicuro, se vedo 
qualcosa che volevo fare ma che ha fatto qualcun altro, lo annullo”, dice.  

Una prima, grande svolta per Miu Miu è arrivata nel 1995, pochi mesi dopo l’uscita di Kids - Monelli, il 
film drammatico di Larry Clark che racconta una storia di formazione. Prada scelse la star ventenne del 
film, Chloë Sevigny, per aprire la sfilata Miu Miu primavera 1996 a Bryant Park, e poi la volle come 
protagonista della campagna pubblicitaria di quella stagione. (Quell’anno Drew Barrymore apparve in 
un’altra campagna Miu Miu.) Era un’epoca diversa per la moda: quella sfilata, ispirata alle moderne 
divise da lavoro proposte in nylonette trasparente e abiti “alla Catherine Deneuve in Repulsione”, come li 
descrive Prada, contava solo 17 modelle, con Kate Moss che fece non meno di cinque uscite. Anticipava 
di poco l’ossessione del settore per i legami tra celebrità e moda, in seguito alla quale persino le 
inconfondibili sfilate di Prada alla Fondazione Prada a Milano oggi sembrano più eventi con red carpet, 
con orde di fans che si assiepano nelle vie davanti all’ingresso. “Quella sfilata mi è piaciuta da impazzire”, 
ricorda Prada.  

Negli anni 1960, Prada era impegnata nella causa del comunismo, come era consueto tra i giovani 
italiani, e del femminismo; ha una laurea in scienze politiche e si considerava una politica, ma per tutta 
la sua carriera ha evitato di parlare di politica. Le piace raccontare che si presentava alle manifestazioni 
in tacchi alti e abiti di Saint Laurent e Pierre Cardin, invece dei jeans che l’avrebbero omologata con le 
altre. “Non mi piace quando siamo chiamati a fare gli opinionisti, perché tutti devono dire tutto su 
qualsiasi argomento”, osserva. “Politici, stilisti, non fa differenza. Tutti contano, nel bene e nel male.” Ma 
è giusto dire che, forse più di qualsiasi altri stilista contemporaneo, è responsabile di aver elevato il 
dialogo della moda richiamando un pubblico di artisti, architetti e intellettuali che altrimenti non si 
sarebbero interessati all’argomento.  

Per Miu Miu, a partire dalla collezione per la primavera 2011, ha chiesto a donne registe di interpretare il 
suo lavoro per una serie intitolata “Women’s Tales.” La prima è stata Zoe Cassavetes, che ha ripreso le 
modelle mentre si aggiustavano il trucco in una toilette. (“In questo mondo in cui tutto passa 
velocissimo, è bello vedere uno scampolo di vita in cui donne eleganti e affascinanti interagiscono l’una 
con l’altra”, commentò Cassavetes all’epoca.) Più recentemente, Prada ha invitato degli artisti a 
contribuire all’esperienza della sfilata Miu Miu creando videoinstallazioni. “Possono fare tutto quello che 
vogliono, basta che sia un commento sulla mia sfilata. È come aggiungere contenuti e ampliare la 
discussione”, spiega. La presentazione per la primavera 2022 era accompagnata da un film dell’artista 
Meriem Bennani che prendeva in giro le tendenze della chirurgia plastica. Per la primavera 2023, l’artista 
cinese Shuang Li ha proiettato immagini di stelle e lune — volutamente astratte e con un aspetto 



artificiale — che echeggiavano intelligentemente l’interesse personale di Prada per la tensione tra 
materiale e immateriale.  

“La moda è sempre stata un po’ sminuita da certi gruppi di persone”, sostiene Prada. “Nessuno parla di 
vestiti, perché se parli di vestiti, parli della tua fisicità, della tua sessualità — devi parlare del tuo essere 
più intimo. È molto più facile parlare di macchine, di tavoli e del tempo.”  

Seduta a una scrivania nel suo soggiorno, Prada è visibile sullo schermo solo dalla vita in su. Indossa un 
semplice top e un cerchietto per i capelli coordinato del colore dello champagne, con una favolosa collana 
fatta di dischi d’oro di varie grandezze per ravvivare il look; si potrebbe considerarla ben vestita per 
qualsiasi occasione. “Ho sempre pensato che dovresti poter uscire per una festa, ma anche portare i 
bambini a scuola, e non vergognarti mai di quello che indossi”, precisa Prada. “Non voglio cambiarmi a 
seconda di quello che devo fare, o per diversi piani della società. Dato che amavo vivere una vita che non 
aveva niente a che fare con i ricchi — anzi, il contrario — mi sarei sentita a disagio se avessi cambiato il 
mio modo di vestire.” Se Prada ha dichiarato in passato che le piace nascondersi dietro alla formalità, è 
anche vero che sente sempre più il desiderio di essere apertamente politica. “La gente dovrebbe occuparsi 
molto di più del nostro destino collettivo”, dice. “È importante che le persone recuperino un senso della 
comunità, di un qualche tipo di responsabilità sociale.”  

A 73 anni, Prada confessa di sentire il peso delle sue responsabilità. A gennaio, lei e Bertelli, 76 anni, si 
sono dimessi dalla carica di coamministratori delegati del Gruppo Prada e hanno incaricato l’ex AD del 
Gruppo Luxottica, Andrea Guerra, di dirigere l’azienda, che intendono poi passare al figlio maggiore, 
Lorenzo. Da donna d’affari, vuole lasciargli un’azienda che sia “ben preparata, ben strutturata”, confida. 
“Quando eravamo solo noi, potevamo fare tutto quello che volevamo. Non penso che ci sia stato un 
singolo giorno in cui ci siamo svegliati con la volontà di fare soldi. Ma adesso sento ancora di più la 
responsabilità — prima di tutto, la responsabilità verso la decisione di mio figlio di entrare in azienda, 
ma poi la responsabilità dell’insieme dell’azienda, che dà lavoro a moltissime persone. Per qualche anno, 
ho avuto la sensazione che l’insegnamento fosse molto importante. Non sembra particolarmente 
interessante, ma alla mia età, penso che quello che devi fare, o quello che dà un senso alla tua vita, sia 
anche essere così bravo in quello che fai che trasmetti sapere e comportamenti alle persone che verranno 
dopo di te.”  

Prada dice di aver intenzione di continuare a occuparsi del design, “ma adesso il lavoro più importante in 
Prada è con Simons. È più organizzato. È bello avere qualcuno con cui dividere la responsabilità in un 
mondo così difficile. E così posso occuparmi prima di Miu Miu, che per me è un grande lusso.” (Agli inizi, 
Prada creava talvolta la collezione Miu Miu in 15 giorni soltanto, dopo aver ultimato Prada.) Uno dei 
risultati della collaborazione con Simons è che la distinzione tra Prada e Miu Miu è più netta. “Se vedi, 
leggi, guardi film e ti interessi, diventi istintivamente connesso con il mondo”, spiega Prada. “E non è 
cambiato molto, il mio punto di vista. Mi interessano le persone. Che cosa posso fare che sia utile per le 
persone?”  

Però, il fatto che quella minuscola minigonna sia diventata virale non è quello che viene in mente 
quando Prada dice che vuole essere “utile”. Quello che intende, dice, è che vuole aiutare gli individui a 
esprimere la loro personalità. Sottile cambiamento che è diventato un’ossessione per i fans, come una 
caccia alle uova di Pasqua online, il suo cast per le sfilate Miu Miu ora non comprende soltanto le modelle 
del momento ma anche figure culturalmente significative. La sua presentazione per la primavera 2023, 
per esempio, comprendeva Ethel Cain, Miranda July, Emily Ratajkowski e FKA Twigs. “Le persone 
dovrebbero esprimersi come vogliono, non seguire i cliché dell’essere sexy e della bellezza — è questa la 
mia prima regola”, afferma Prada. “Ma non voglio essere quella che promuove questa idea perché è di 
tendenza, o per essere politically correct.” Non vuole essere così scontata, dice. 

“Credo nella libertà delle persone”, dice. “Essere una persona seria è utile. Avere un legame tra cultura e 



moda è utile. Credo in questo, e non voglio fare solo per compiacere, o perché vendi di più. Voglio fare 
perché ci credo veramente.” 

[didascalie] 

Primavera 2014 “C’è molto l’idea di respingere un certo tipo di abbigliamento dirigenziale e di volerlo 
interpretare in modo diverso”, spiega Miuccia Prada. “Per cui invece della giacca con le spalle importanti, 
fondamentalmente sono strette, molto femminili. E alcune cose sono anche solo una questione di moda — le calze 
di pizzo colorato, per esempio. È una donna intesa come un regalo, un pacchetto — una torta sotto forma di 
vestito”. Kendall Jenner indossa abbigliamento e accessori Miu Miu (in tutto l’articolo). 

“Anche se qualcosa è eccentrico, anche se è strano, deve sempre essere ragionevole”, dice Prada a 
proposito delle famose scarpe Miu Miu, raccolte da diverse stagioni. “Deve avere un senso per le 
persone nella vita”.  

Autunno 2011 
“Fu una sfilata donna per certi versi seria, bella, affascinante. Direi una sfilata che era priva di ironia, ma mi piace 
moltissimo questa collezione. Fu la prima sfilata al Palais d'lena, con luce diurna, e lo spazio era così grandioso e 
bello che probabilmente volevo che ne fosse all’altezza”. 

Primavera 2004 
“In determinati momenti e per motivi diversi, mi interessa un argomento”, dice Prada. “Sono sempre stata così 
presuntuosa da voler essere diversa da tutti gli altri, fin da giovane. Se tutti puntano sul corto, io faccio il lungo; se 
tutti puntano sul lungo, io faccio il corto. E questa è la parte della moda che mi piace molto!” 
 

Prada indossa abbigliamento e gioielli personali  

Primavera 2006 
“Mi piace prendere qualcosa che è molto umile ed elevarlo. C’era un’ossessione per quel genere di vestito di 
Brighton che è il vestito di una ragazza che lo rende glamour aggiungendo i guanti. È un vestito per niente 
glamour, questo è sicuro; l’esatto opposto. Per istinto, se ho qualcosa di molto prezioso, cerco di 
sdrammatizzarlo per far finta che sia povero, e quando qualcosa è povero, mi piace elevarlo. Non so se sia 
una strana forma di democrazia, ma sempre nella mia vita, anche a casa, in qualsiasi cosa faccia, se c’è 
qualcosa di ricco, bello, costoso, voglio sempre demolirlo”. 

Primavera 1996 
“Stavo facendo tutto quello che era considerato non chic; ma allo stesso tempo penso che quella sfilata 
fosse superchic, con la trasparenza delle reti di nylon per abiti alla Catherine Deneuve in Repulsione” 
commenta Prada a proposito di una collezione presentata a New York con modelle tra cui Chloe Sevigny, 
Milla Jovovich e Kate Moss. “Ricordo Kate con i piccoli sabot rossi — quello, per esempio, era un mio 
sogno. Da bambina, non mi era mai permesso di vestire di rosa né, di certo, di mettermi delle scarpe rosse”. 
 

Primavera 2003 
“Era una versione ironica del mondo dell’abbigliamento hawaiiano, fondamentalmente — l’ossessione degli 
uomini per le camicie hawaiiane, i lei di fiori di plastica” 
 
Primavera 2011 
“Aggressivamente sexy, piuttosto cool”, dice Prada di una sfilata che comprendeva nella colonna sonora brani 



audio tratti da American Idol e Ballando con le stelle. “Era l’idea di un’audizione, di voler fare colpo, di mettersi 
in mostra con qualcosa. Pensavo alla Germania e alla mia ballerina preferita Pina Bausch — passai una 
settimana a Venezia per vederla lavorare ogni singolo giorno. Il tema era un innalzamento di livello della 
persona” 

Primavera 2023 
“Ero innamorata di questi strati sottili, piccoli capi molto ma molto sottili, tutto che sembrava un po’ scadente, 
ma per me sexy. Quello che mi piaceva di più era la leggerezza”. 
 

Acconciature Cyndia Harvey per This Hair of Mine di Art Partner; makeup Lauren Parsons di Art 
Partner; manicure Pebbles Aikens per Dior Vernis di Wall Group. Scenografia Andy Hillman per 
Streeters. 

Modella: Kendall Jenner per Society Management; casting Michelle Lee di Michelle Lee Casting; prodotto da 
Partner Films; produttore esecutivo: Kimberly Arms; produttore junior: Lola Sharrock; assistente di 
produzione: Ash Renshaw; assistenti alla fotografia: Lex Kembery, Simon Mackinlay, Jess Pearson; 
assistenti moda: Emma Simmonds, Eleonora Frattini; assistente acconciature: Emilie Bromley; assistente 
makeup: Anastasia Hess; assistente set: George Miller-Hoare. 

 

 

 

 
 


